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“

«Oltre 2800 italiani in Afghanistan
Anche così batteremo i talebani»
Parla il nuovo comandante della missione Isaf, a capo di 52mila uomini: «L’impegno
dell’Occidente sarà lungo, ma abbiamo già conquistato molte aree fuori controllo»

“

Fausto Biloslavo

I rinforzi italiani, la guerra
contro i talebani, il “surge” ameri-
cano, le cruciali elezionipresiden-
ziali sono il pane quotidiano del
generale Marco Bertolini. Da gen-
naio è il nuovo capo di stato mag-
giore della Nato in Afghanistan,
che controlla 52mila uomini. Nel
“fortino”diKabul, ilquartiergene-
rale della missione (Isaf), il suo
staffècompostodallastrutturadel
comando dell’Alleanza atlantica
di Solbiate Olona (gli italiani sono
circa240). «Èunagranderesponsa-
bilità – spiega a Il Giornale l’uffi-
cialedeiparacadutisti –. Ilperiodo
assegnatoalnostrocomandocoin-
cide con la preparazione delle
prossime elezioni presidenziali
cherappresenterannounmomen-
to molto importante e delicatissi-
mo nella storia di questo paese».

Quanti rinforzi italiani arriveran-
no nei prossimi mesi?

«L’Italia impiega, attualmente,
circa 2300 uomini in Afghanistan,
per lo più concentrati nella Regio-
ne Ovest. Ad aprile arriveranno (a
dare il cambio alla brigata Julia
nda) i paracadutisti della Folgore,
comandati dal generale Rosario
Castellano (veterano dell’ostica
OperazioneNibbionelsudestdel-
l’Afghanistannel2003).Èstatoan-
nunciato (dal ministro della Dife-
sa Ignazio La Russa nda) un ulte-
rioreincrementofinoa2800uomi-
ni ai quali si aggiungeranno, nel
periododelleelezionipresidenzia-
li (20 agosto o forse prima nda),
ulteriori unità di rinforzo».

Il “surge” americano annunciato
dal presidente Barack Obama, di
17mila uomini, può bastare a vin-
cere la sfida afghana o ci vuole
altro?
«Il prossimo e importante incre-

mento di forze statunitensi contri-
buirà certamente alla sicurezza
nel paese. Fino ad ora la scarsa di-

sponibilità di forze non consenti-
va di mantenere un’adeguata pre-
senza su tutto il territorio, vanifi-
cando a volte gli sforzi per strap-
parlo agli insorti. Senza una conti-
nua presenza di Isaf (la missione
Nato in Afghanistan) gli insorti
hanno spesso buon gioco a
tornare, minacciando
la popolazione che
collabora con
noi. Una volta
garantita la si-
curezza me-
dianteunosfor-
zo militare cali-
brato e risoluti-
vo,bisognaproce-
dere nei settori del-
la governabilità e della
ricostruzione, per rinforza-
re l’autorevolezza del governona-
zionale, sia nei confronti dell’opi-
nionepubblica interna chedei pa-
esi confinanti».

Per le cruciali elezioni presiden-

ziali, che vedono ricandidato il ca-
po di Stato uscente Hamid Karzai,
ci sono particolari allarmi?
«Le operazioni di registrazione

dei votanti, che ha visto affluire
molte donne, si sono svolte senza
troppi problemi anche nelle aree

più delicate. Solo in pochissi-
mi distretti non è stato

possibile aprire i cen-
tri di registrazione
per motivi di sicu-
rezza. Per il voto
veroeproprioesi-
stono ovviamen-
te delle preoccu-
pazioni generi-

che, ma per ora non
èchiaroneppurequel-

lo che sarà l’elenco dei
candidati». Registrate ancora

l’arrivo di armi dall’Iran destinate
ai talebani?
«Lerispondocontrefatti.Primo:

dopo l’oppio (o forse ancor pri-
ma) se c’è una “risorsa” che non

scarseggia in Afghanistan, fin dai
tempidellaguerracontro i sovieti-
ci,sonolearmi(chesicontanonel-
l’ordine delle centinaia di miglia-
ia, leggere e pesanti) e le munizio-
ni (in enormi quantità e di tutti i
calibri). Secondo: i confinidell’Af-
ghanistansono“porosi”,a360gra-
di,neiconfrontidi tutti ipaesicon-
finanti, soprattutto a est (frontiera
con l’area tribale pachistana “re-
trovia” dei talebani e di Al Qaida,
nda). Terzo: la gravitazione delle
forze di Isaf e di Enduring Free-
dom(aguidaamericana,nda)vie-
ne esercitata a Sud e ad Est, lungo
il confinecon il Pakistan,dovepiù
forte è la minaccia».

È vero che i talebani sono presen-
ti sul 74% del territorio e che la
situazione peggiora?
«Nonostante false percezioni da

parte di alcune opinioni pubbli-
cheoccidentali, lasituazioneinAf-
ghanistan è sostanzialmente sotto
controllo.L’incrementataricorren-
zadiscontriconperditedaentram-
be le parti (e purtroppo anche di
civili)è semplicementedaaddebi-
tare ad una maggiore presenza e
reattività delle forze di Isaf. Ora in
azioneancheinareeuntempofuo-
ri controllo, nelle quali gli insorti
avevanocompleta libertà di movi-
mento, ma adesso non più».

Quanto tempo ci vorrà per vince-
re in Afghanistan?
«Chi deve vincere sono gli stessi

afghani, ai quali Isaf sta fornendo
un supporto importante ma asso-
lutamente insufficiente se venisse
meno la loro volontà di pacificare
finalmentequestomartoriatopae-
se. Il nostro coinvolgimento deve
essere sia militare che civile, me-
diante la realizzazione di progetti
di maggiore spessore, rispetto al
semplice aiuto umanitario fino ad
ora assicurato da alcune organiz-
zazioni governative o meno. Non
c’è, comunque, alcun dubbio che
il coinvolgimento dell’Occidente
inAfghanistandovràesseredi lun-
ga durata».

www.faustobiloslavo.com

SMENTITE LE PROMESSE ELETTORALI

Obama, il ritiro dall’Irak è la copia del piano Bush
Il presidente: «Via entro l’agosto 2010». Ma resteranno 35-50mila uomini fino a fine 2011

È nella capitale irachena che si trova
il quartier generale della missione
Isaf. Da gennaio il nuovo capo di sta-
to maggiore della Nato in Afghani-
stan è il comandante Marco Bertolini
(nella foto in basso). A sinistra solda-
ti italiani pattugliano le strade afga-
ne. Al momento sono 2300 ma ci sarà
un incremento a 2800 e rinforzi ulte-
riori in vista delle elezioni di agosto

Gian Micalessin

Tutti a casa, anzi no. A dirlo, e a
smentirlo, ci pensa Barack Obama
cheannunciasia la finedellemissio-
ni di combattimento in Irak entro
l’agosto 2010, sia la permanenza di
un contingente di 35/50mila uomi-

ni destinato a rientrare solo alla fine
del 2011. Così mentre il presidente
confermalavolontàdidialogarean-
checonIraneSiria, il ritirodall’Irak,
grande promessa di tutta la campa-
gna elettorale si ridimensiona. O,
meglio, si trasforma nella fotocopia
delpianodiGeorgeW.Bush.Acon-
fermarlo dalla piazza d’armi della
base dei marine di Camp Lejeune in
NorthCarolina è lo stesso presiden-
te. «Ho scelto un calendario in base
alquale lenostrebrigatedacombat-

timento si ritireranno nei prossimi
18 mesi... ve lo spiego con le parole
più semplici possibili – aggiunge
Obama - entro il 31 agosto 2010, la
nostra missione di combattimento
sarà terminata».

Ilproclamadellostorico,mamisu-
rato ritiro parte proprio dal campo

dove si addestrano gli 8mila mari-
nespronti a unirsi al corpo di spedi-
zionedi17milauomini incaricatodi
ribaltare le sorti del conflitto in Af-
ghanistan. Se per loro la partenza è
imminente, per i circa 142mila mili-
tari impegnati in Irak il rientro sarà
molto più graduale. La promessa di

ritirareunabrigata almese, ripetuta
all’infinito in campagna elettorale,
devegià far i conti con ladura realtà
e con i rischi connessi ad un rientro
troppodisinvolto. «Laviolenza -am-
mette il presidente rivolgendosi ai
marines schierati davanti a lui - con-
tinuerà ad essere parte della vita in

Irak. Grazie al lavoro dei soldati le
violenze nel Paese sono state forte-
menteridotteealQaidaèstatadura-
mente colpita... ma fatemi essere
chiaro: l’Irak non è ancora sicuro».

Così, non solo il presidente spo-
sta da maggio ad agosto l’appunta-
mento per l’addio all’Irak, ma fini-
sce addirittura con l’annunciare un
ritiro parziale. Dopo il rientro nel-
l’agosto 2010 di centomila soldati,
resteranno in Irak35/50mila milita-
ri impegnati in una missione che si

prolungherà fino alla fine del 2011.
Tutto, insomma, come annunciato
dalla precedente amministrazione
che fissava il rientro finale per il di-
cembre 2011 .

A ridimensionare la grande fretta
diObamasonostatiglistessicoman-
danti militari preoccupati dai rischi
di destabilizzazione connessi ad un
ridimensionamento troppo rapido
delle truppe e all’abbandono di un
territoriodoveAlQaidacontinuaad
operare nonostante le sconfitte. Un
troppo rapido ridimensionamento
rischia di ridare fiato al terrorismo
soprattuttonelle zonedove l’eserci-
to iracheno non garantisce ancora
un pieno controllo. Ancora più ri-
schiosa la questione nel triangolo
sunnitadove lemilizie tribali, arma-
te dagli Usa in chiave anti Al Qaida,
potrebberoscontrarsiconuneserci-
to iracheno controllato dal governo
sciita. Intorno ai giacimenti di Ki-
rkuk la tensione tra curdi e i sunniti
perilcontrollodellepiùgrandiriser-
vepetroliferedelpaeserischia inve-
cedi accendereunnuovodevastan-
te conflitto. Su Bassora e tutto l’im-
mensomeridionegravano invece le
incognite dell’influenza iraniana.
Teheran, non a caso, ha già fatto
manbassadelle commesseper la ri-
costruzionedelgrandescaloportua-
lepagate con i fondi internazionali.

Se c’è una

risorsa che

non scarseggia

sono le armi

Altre unità

arriveranno

in vista del

voto di agosto

Aiuti dall’Iran

Presidenziali

Il Likud si appresta a formare un
governo omogeneo di destra, so-
stenuto dai partiti confessionali,
dopo il fallimento, ieri, del nuovo
incontro fra il premier designato
BenyaminNetanyahuela leaderdi
Kadima,TzipiLivni.Dopouncollo-
quio di circa un’ora in un grande
albergo di Tel Aviv, i due dirigenti
politicisisonopresentatiseparata-
mente di fronte alla stampa per ac-
cusarsi a vicenda di non aver mo-
strato l’elasticità necessaria per
darvitaaungovernoallargato.Ne-
tanyahue laLivninonhannoespli-
citamente escluso nuovi incontri.
Ma il tono irritato della loro voce,
unito al contenuto delle loro di-
chiarazioni,hagenerato la convin-
zione generale che gli approcci fra
Likud e Kadima per un governo
congiunto si sono del tutto arena-
ti. Adesso dunque il Likud si rim-
boccherà le maniche per definire
intese di governo con i radicali di
destra di IsraelBeitenu, con gli or-
todossi di Shas e del Fronte della
Torah,e con inazionalistidellaCa-
sa Ebraica e di Unione Nazionale.

Israele È rottura
tra Netanyahu e Livni

APPLAUSI Il discorso di Obama è stato ben accolto dai militari Usa

RISCHI Il Paese non è

ancora pacificato

e rischiano di riesplodere

le contese tribali

CAUTELA A ridimensionare

la grande fretta del nuovo

inquilino della Casa Bianca

sono stati i capi militari

L’INTERVISTA ∫ GENERALE BERTOLINI

Entro marzo Franco
Frattini sarà a Teheran
con la benedizione de-
gli Stati Uniti. Il mini-
stro degli Esteri dovrà
infattisondarelafattibi-
lità della partecipazio-
ne iraniana alla confe-
renzaregionaledistabi-
lizzazione di Afghani-
stan e Pakistan, in pro-
grammaagiugnoaTrie-
ste, e spingere per il
coinvolgimento di
Teheran nella stabiliz-
zazione dell’area.
Nel suo primo incontro
con il segretario di Sta-
to americano, il capo
della Farnesina ha avu-
to la conferma di un se-
gnale che gli era già ve-
nuto dal colloquio di
giovedì con Richard
Holbrooke, inviato Usa
per Pakistane Afghani-
stan: una sorta di via li-
bera a fare da «esplora-
tore» con Teheran. La
Clinton-hadettoilmini-
stro al termine dell’in-
contro - «non ha mosso
obiezioni di principio»
alla missione. I tentati-
vi di dialogo dovrebbe-
ro portare all’invito a
Teheran a partecipare
alla ministeriale del G8
a Trieste e «riguardano
esclusivamente» la si-
tuazione in Afghani-
stanePakistan, lascian-
dodaparte,inquestafa-
se, il dossier nucleare.
Il prossimo passo, ha
detto Frattini, sarà
esplorareladisponibili-
tàdeiPaesi arabimode-
rati per convincerli che
«questo non è un via li-
bera alla bomba atomi-
ca iraniana».
Non solo Afghanistan
al centro dei colloqui.
Sul Medio Oriente, Ita-
lia e Stati Uniti sono
«sulla stessa linea», ha
dettoFrattini.L’approc-
ciocomuneèche«seHa-
mas continua a parlare
di riconciliazione, ma
al tempo stesso dice
chenonaccettalecondi-
zioni del Quartetto,
cioè il diritto di Israele
all’esistenza e la sicu-
rezza come precondi-
zione, conuneventuale
governo (di cui faccia
parte anche Hamas,
ndr)nonsidebbaparla-
re».

Frattini In marzo
a Teheran con l’ok
della Clinton


